
    
      [image: Cover]
    

  



Anton Cechov

Il giardino dei ciliegi






  

    

                Proprietà letteraria riservata
  © 2015 Fermento
  00145 Roma Viale Leonardo da Vinci 185
  
  www.fermento.net

  Collana: Emozioni senza tempo n. 195
  ISBN 978-88-6997-106-8
  Traduzione di Katia Zelaghi
  Prima edizione: giugno 2015


  
    [image: image 1]
  




 


                




  



        
            
                
                
                    
                        Risvolto di copertina
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Ultimo lavoro teatrale del grande drammaturgo, fu
portato in scena per la prima volta nel 1904: è la storia di
un'aristocratica russa, che insieme alla sua famiglia fa ritorno
nelle terre di proprietà che comprendono anche un grande giardino di
ciliegi. Il terreno è però sotto ipoteca e nonostante vengano
esplorate varie possibilità per estinguerla, la famiglia non ci
riuscirà e sarà costretta ad abbandonarlo. Il tema di fondo è una
certa futilità culturale, che coglie nel segno un'aristocrazia
incapace di guardare oltre la propria condizione sociale. Ispirata ad
alcune vicende della vita di Cechov, tra cui la madre che all'epoca
della sua adolescenza si ritrovò sommersa di debiti a seguito di una
truffa edilizia, quest'opera fu scritta nel corso di diversi anni,
durante i quali momenti di frustrazione si alternarono a giorni di
esaltazione. Sviluppata in quattro atti, è un'indagine sui
cambiamenti sociali improvvisi a cui sono soggetti gli individui, che
di conseguenza mutano comportamenti e abitudini anch'essi. 
All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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ANTON CECHOV (1860-1904)


Scrittore, drammaturgo e medico russo, tra le sue opere più famose
troviamo 'Il canto del cigno', 'Le nozze' e i racconti 'La steppa' e
'La voglia di dormire'.

Fermento ha pubblicato di Anton Cechov 'Racconti dell'animo umano' e 'Il gabbiano'.


 



Per approfondire:
http://it.wikipedia.org/wiki/Anton_Čechov
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa
per prendere fiato prima della rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	LJUBOV' ANDREEVNA RANEVSKAJA, proprietaria terriera


 	ANJA, sua figlia, diciassette anni


 	VARJA, sua figlia adottiva, ventiquattro anni


 	LEONID ANDREEVIEV GAEV, fratello della Ranevskaja


 	ERMOLAJ ALEKSEEVIEV LOPACHIN, mercante


 	PETR SERGEEVIEV TROFIMOV, studente


 	BORIS BORISOVIEV SIMEONOV-PISHEIK, proprietario terriero


 	CHARLOTTA IVANOVNA, governante


 	SEMION PANTELEEVIEV EPICHODOV, contabile


 	DUNIASHA, cameriera


 	FIRS, maggiordomo, un vecchio di ottantasette anni


 	JASHA, giovane lacché


 	UN VIANDANTE


 	IL CAPOSTAZIONE


 	L'IMPIEGATO DELLE POSTE


 	OSPITI, SERVITORI


 	 


 	 


 	L'azione si svolge nella tenuta di L.A. Ranevskaja.
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 	Una stanza che ancora oggi si chiama "dei bambini". Una
delle porte dà nella camera di Anja. E' l'alba, presto sorgerà il
sole. E già maggio, i ciliegi sono in fiore, ma nel giardino fa
ancora freddo, c'è la brina. Le finestre della stanza sono chiuse.


 	 


 	Entrano Dunjasha con una candela e Lopachin con un libro in mano.


 	 


 	LOPACHIN


 	Il treno è arrivato, grazie a Dio. Che ore sono?


 	 


 	Dunjasha


 	Manca poco alle due. (Spegne la candela).Fa già chiaro.


 	 


 	LOPACHIN


 	Ma di quanto è in ritardo questo treno? Saranno almeno due ore.
(Sbadiglia e si stiracchia).Furbo che sono, razza di bestia! Sono
venuto fin qua apposta per andarli ad aspettare alla stazione e non
mi sono svegliato... Mi ero messo a sedere e mi sono addormentato.
Peccato... Almeno tu mi avessi svegliato.


 	 


 	Dunjasha


 	Io credevo che ve ne foste andato. (Tende l'orecchio).Mi sembra che
stiano arrivando.


 	 


 	LOPACHIN (tende l'orecchio)


 	No... Prima che abbiano ritirato il bagaglio e tutto il resto...


 	 


 	Pausa.


 	 


 	Ljubov' Andreevna è rimasta all'estero cinque anni, non so nemmeno
come aspettarmela adesso... E' una brava persona. Allegra e semplice.
Mi ricordo che quand'ero un ragazzetto di quindici anni, mio padre
buonanima - era bottegaio qui al villaggio - mi aveva dato un pugno
in faccia da farmi uscire il sangue dal naso... Ed eravamo poi usciti
insieme in cortile per chissà quale faccenda, e lui era un po'
brillo. Ljubov' Andreevna, me la ricordo come fosse adesso, ancora
giovane, snella, mi aveva portato al lavandino, in questa stessa
camera, la stanza dei bambini. "Non piangere, contadinello",
diceva, "prima che ti sposi ti sarà passato...".


 	 


 	Pausa.


 	 


 	Contadinello... Mio padre, sì, era un contadino, ma io son qua in
gilet bianco e scarpe gialle. Con questa faccia da maiale in mezzo ai
signori... Ricco sì, sono ricco, di soldi ne ho fatti parecchi, ma
se si va poi a vedere, son rimasto contadino fino al midollo...
(Sfoglia il libro).Ho provato a leggere questo libro e non ci ho
capito niente. Mentre leggevo mi sono pure addormentato.


 	 


 	Pausa.


 	 


 	Dunjasha


 	I cani sono rimasti svegli tutta notte, sentono che arrivano i
padroni.


 	 


 	LOPACHIN


 	Che cos'hai, Dunjasha...


 	 


 	Dunjasha


 	Mi tremano le mani. Mi sento svenire.


 	 


 	LOPACHIN


 	Sei troppo delicata, Dunjasha. E ti vesti da signorina, e anche i
capelli. Non si fa così. Bisogna stare al proprio posto.


 	 


 	Entra Epichodov con un mazzo di fiori; è in giacca e porta degli
stivali tirati a lucido che scricchiolano fortemente; entrando lascia
cadere il mazzo di fiori.


 	 


 	EPICHODOV (raccogliendo il mazzo)


 	Li manda il giardiniere, dice di metterli in sala da pranzo. (Dà
il mazzo a Dunjasha).


 	 


 	LOPACHIN


 	Portami del kvas.


 	 


 	Dunjasha


 	Subito. (Esce).


 	 


 	EPICHODOV


 	C'è la brina, siamo a tre sottozero e i ciliegi sono tutto un
fiore. Non riesco proprio ad approvarlo il nostro clima.
(Sospira).Non posso. Non lo si può certo definire un clima ideale.
Ecco, Ermolaj Alekseiè, permettetemi di aggiungere un'altra cosa, mi
sono comprato, l'altro giorno, degli stivali che, vi assicuro,
scricchiolano in modo impossibile. Con che cosa diavolo li potrei
ungere?


 	 


 	LOPACHIN


 	Piantala. Mi hai stufato.


 	 


 	EPICHODOV


 	Ogni giorno mi succede qualche disgrazia. Ma non mi lamento, ci ho
fatto il callo e ne sorrido persino.


 	 


 	Entra Dunjasha e porge il kvas a Lopachin.


 	 


 	Me ne vado. (Inciampa in una sedia che cade).Eh già... (Con aria
quasi solenne).Avete visto, se mi è permesso il termine, che
circostanza, tra l'altro... Non è addirittura sorprendente!? (Esce).


 	 


 	Dunjasha


 	Vi devo confessare una cosa, Ermolaj Alekseiè, Epichodov mi ha
chiesto di sposarlo.


 	 


 	LOPACHIN


 	Ah!


 	 


 	Dunjasha


 	Ma non so che fare... E' una persona seria, ma quando si mette a
parlare, non ci si capisce proprio niente. E parla bene, con
sentimento, solo non ci si capisce niente. A me non dispiace neppure.
Mi ama alla follia. Ed è così disgraziato, ogni giorno gliene
capita qualcuna. Qui lo hanno soprannominato così: il signor
settantasette disgrazie...


 	 


 	LOPACHIN (tende l'orecchio)


 	Adesso sì, arrivano...


 	 


 	Dunjasha


 	Arrivano! Ma cosa mi sta succedendo... sono tutta gelata.


 	 


 	LOPACHIN


 	Arrivano davvero. Andiamogli incontro. Mi riconoscerà? Sono cinque
anni che non ci vediamo.


 	 


 	Dunjasha (tutta agitata)


 	Adesso svengo... Ah, mi sento svenire!


 	 


 	Si sente il rumore di due carrozze che si avvicinano alla casa.
Lopachin e Dunjasha escono in fretta. La scena resta deserta. Nelle
stanze adiacenti si sentono dei rumori. Attraverso la scena,
appoggiandosi ad un bastone, passa frettolosamente Firs che va
incontro a Ljubov' Andreevna; indossa una vecchia livrea e un alto
cappello; borbotta qualcosa fra sé, ma non si distingue neppure una
parola. Il rumore fuori scena si fa sempre più forte. Una voce:
"Ecco, passiamo di qua... ". Entrano Ljubov' Andreevna,
Ania e CHARLOTTA Ivanovna con un cagnolino al guinzaglio, in abito da
viaggio. Varja con un cappotto e un fazzoletto in testa, Gaev,
Simeonov-PISHEIK, Lopachin, Dunjasha con un pacco e un ombrello, la
servitù con i bagagli. Attraversano tutti la scena.


 	 


 	ANJA


 	Passiamo di qua. Mamma, ti ricordi che camera è questa?


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA (con gioia, tra le lacrime)


 	La stanza dei bambini!


 	 


 	VARJA


 	Che freddo. Ho le mani tutte gelate. (A Ljubov' Andreevna).Le
vostre stanze, la bianca e la viola, sono rimaste come allora,
mammina.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	La mia cara, splendida stanza dei bambini... Io dormivo qui,
quand'ero piccola... (Piange).Anche adesso è come se fossi
piccola... (Bacia il fratello, Varja, poi ancora il fratello).Anche
Varja è rimasta sempre la stessa, sempre la stessa monachina. E
Dunjasha ho riconosciuto... (Bacia Dunjasha).


 	 


 	GAEV


 	Il treno era in ritardo di due ore. Che storia è? E' così che
funzionano le cose!


 	 


 	CHARLOTTA (a PISHEIK)


 	Il mio cane mangia anche le nocciole.


 	 


 	PISHEIK (stupito)


 	Ma pensa un po'!


 	 


 	Escono tutti tranne Anja e Dunjasha.


 	 


 	Dunjasha


 	Quanto vi abbiamo aspettato... (Toglie il cappotto e il cappello ad
Anja).


 	 


 	ANJA


 	Sono quattro notti che in viaggio non dormo... adesso sono piena di
freddo.


 	 


 	Dunjasha


 	Siete partite di Quaresima, quando c'era ancora la neve, il gelo, e
adesso? Piccola mia! (Ride, la bacia).Quanto vi o aspettata, gioia
mia, tesoro... Vi racconterò tutto adesso, non posso più aspettare
neanche un minuto...


 	 


 	ANJA (indolente)


 	Cosa c'è ancora...


 	 


 	Dunjasha


 	Epichodov, il contabile, dopo Pasqua mi ha chiesta in moglie.


 	 


 	ANJA


 	Parli sempre delle stesse cose... (Si aggiusta i capelli).Ho perso
tutte le forcine... (E' molto affaticata e barcolla persino).


 	 


 	Dunjasha


 	Non so più che cosa pensare. Lui mi ama, mi ama tanto!


 	 


 	ANJA (guarda con tenerezza verso la propria porta)


 	La mia camera, le mie finestre, è come se non fossi mai partita.
Sono a casa! Domattina mi alzerò e correrò in giardino... Oh, se
potessi prendere sonno! Non ho chiuso occhio per tutto il viaggio,
ero tormentata dall'agitazione.


 	 


 	Dunjasha


 	L'altro ieri è arrivato Petr Sergeiè.


 	 


 	ANJA (con gioia)


 	Petja!


 	 


 	Dunjasha


 	Si è messo a dormire nella casetta del bagno e si è sistemato lì.
Ho paura, dice, di dare fastidio. (Guarda l'orologio da
tasca).Bisognerebbe svegliarlo, ma Varvara Michajlovna non mi ha dato
il permesso. Tu, ha detto, non lo svegliare.


 	 


 	Entra Varja, con un mazzo di chiavi alla cintura.


 	 


 	VARJA


 	Dunjasha, il caffè, presto... La mamma ha chiesto il caffè.


 	 


 	Dunjasha


 	Subito. (Esce).


 	 


 	VARJA


 	Grazie a Dio siete arrivate. Sei di nuovo a casa.
(Accarezzandola).Il mio tesoro è tornato. La mia bellezza è
tornata!


 	 


 	ANJA


 	Ne ho avuta di pazienza, sai.


 	 


 	VARJA


 	Immagino!


 	 


 	ANJA


 	Sono partita la Settimana Santa, quando faceva freddo. CHARLOTTA
per tutto il viaggio ha parlato e fatto i suoi giochi di prestigio.
Perché mi hai messo dietro quella CHARLOTTA...


 	 


 	VARJA


 	Non potevi viaggiare da sola, tesoro. A diciassette anni!


 	 


 	ANJA


 	Arriviamo a Parigi, fa freddo, c'è neve. Il francese io lo parlo
malissimo. La mamma abitava a un quarto piano, arrivo da lei e ci
trovo dei francesi, certe dame, un vecchio prete col suo libro, del
fumo dappertutto e una stanza così poco accogliente. Ho provato pena
per la mamma, tanta pena, le ho preso il capo tra le braccia e l'ho
stretta forte, e non riuscivo più a lasciarla. Poi anche lei non ha
fatto che accarezzarmi e piangere...


 	 


 	VARJA (tra le lacrime)


 	Non parlare, non parlare più...


 	 


 	ANJA


 	La villa vicino a Mentone l'aveva già venduta, non le era rimasto
nulla, nulla. Anche a me non era rimasto neppure un copeco, eravamo a
stento arrivate fin là. E la mamma non capiva! Andiamo a pranzo alla
stazione e lei ordina quel che c'è di più caro e di mancia lascia
nientemeno che un rublo. E CHARLOTTA uguale. Persino JASHA si ordina
il pranzo alla carta, è semplicemente terribile. Adesso è diventato
il cameriere della mamma, l'abbiamo portato, indietro con noi...


 	 


 	VARJA


 	L'ho visto il malandrino.


 	 


 	ANJA


 	E allora, come va qui? Gli interessi sono stati pagati?


 	 


 	VARJA


 	E come?


 	 


 	ANJA


 	Dio mio, Dio mio...


 	 


 	VARJA


 	In agosto si venderà la proprietà...


 	 


 	ANJA


 	Dio mio...


 	 


 	LOPACHIN (fa capolino attraverso la porta e muggisce)


 	Mu-uu... (Esce).


 	 


 	VARJA (tra le lacrime)


 	Cosa non gli farei a quello... (Lo minaccia con il pugno).


 	 


 	ANJA (abbraccia Varja, piano)


 	Varja, ti ha fatto la proposta? (Varja scuote negativamente il
capo).Ma lui ti ama... Perché non chiarite le cose, cosa aspettate?


 	 


 	VARJA


 	Io credo che tra noi non succederà mai niente. Lui ha molto da
fare, non ha tempo per me... non mi bada neppure. Che Dio lo aiuti,
mi pesa vederlo così... Tutti parlano del nostro matrimonio, tutti
si congratulano, mentre in realtà non c'è nulla da congratularsi, è
tutto come un sogno... (Cambiando tono).La tua spilla è a forma di
ape.


 	 


 	ANJA (tristemente)


 	Me l'ha comprata la mamma. (Va in camera sua, parla con tono
allegro, infantile).A Parigi sono andata in pallone!


 	 


 	VARJA


 	Il mio tesoro è tornato! La mia bellezza è tornata!


 	 


 	DUNIASHA è già tornata con la caffettiera e sta preparando il
caffè.


 	 


 	(In piedi accanto alla porta).Mentre vado e vengo tutto il giorno
per le mie faccende, tesoro mio, non faccio che sognare una cosa.
Darti in sposa a qualcuno di molto ricco; allora sarei tranquilla,
andrei in pellegrinaggio a un eremo, poi a Kiev... a Mosca, da un
luogo santo all'altro... camminerei, camminerei. (Entrando nella
stanza di Anja).Quanto sarebbe bello!


 	 


 	Entra JASHA con un plaid e una borsa da viaggio.


 	 


 	JASHA (attraversa la scena con delicatezza)


 	Posso passare da qui, signorina?


 	 


 	Dunjasha


 	Non vi si riconosce, JASHA. Come siete cambiato all'estero.


 	 


 	JASHA


 	Hmm... E voi chi siete?


 	 


 	Dunjasha


 	Quando siete partiti io ero alta così... (Indica l'altezza dal
pavimento).Dunjasha, la figlia di Fëdor Kozoedov. Non vi ricordate!


 	 


 	JASHA


 	Hmm... Stellina! (Si guarda intorno e l'abbraccia; lei lancia un
urletto e lascia cadere il piattino. JASHA velocemente esce).


 	 


 	VARJA (Sulla porta, con tono seccato)


 	Cosa succede qui?


 	 


 	Dunjasha (tra le lacrime)


 	Ho rotto un piattino...


 	 


 	VARJA


 	Porta bene.


 	 


 	ANJA (uscendo dalla propria stanza)


 	Bisognerebbe avvertire la mamma che Petja è qui...


 	 


 	VARJA


 	Ho dato ordine che non lo sveglino.


 	 


 	ANJA (pensierosa)


 	Sei anni fa moriva il babbo, un mese dopo annegava nel fiume mio
fratello Griša, un bel bambino di sette anni. La mamma non ha retto,
se n'è andata, se n'è andata senza voltarsi indietro...
(Sussulta).Come la capisco, se lei sapesse!


 	 


 	Pausa.


 	 


 	Petja Trofimov era il maestro di Griša, potrebbe farle tornare in
mente troppe cose...


 	 


 	Entra Firs, in giacca e gilet bianco.


 	 


 	FIRS (si avvicina alla caffettiera, preoccupato)


 	La signora farà colazione qui... (Si infila i guanti bianchi).E'
pronto il caffè? (Severamente a Dunjasha).Tu! Dov'è la panna?


 	 


 	Dunjasha


 	Ah, mio Dio... (Esce velocemente).


 	 


 	FIRS (trafficando vicino alla caffettiera)


 	Ah, razza di buona a nulla... (Brontola fra sé).Sono tornate da
Parigi... Anche il padrone vecchio una volta andava a Parigi... in
carrozza... (Ride).


 	 


 	VARJA


 	Firs, cosa dici?


 	 


 	FIRS


 	Che cosa comanda? (Con gioia).La mia signora è tornata! L'ho
aspettata fino al suo ritomo! Adesso posso anche morire... (Piange
dalla gioia).


 	 


 	Entrano Ljubov' Andreevna, Gaev, Lopachin e SimeonovPISHEIK;
Simeonov-PISHEIK indossa una casacca di panno leggero e pantaloni
alla zuava. Gaev, entrando, con le braccia e il busto mima una mossa
da biliardo.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Com'era? Fammi ricordare... La gialla all'angolo! Doppietta al
centro!


 	 


 	GAEV


 	Un colpo di taglio all'angolo! Tempo fa io e te, sorella mia,
dormivamo in questa stanza, e adesso io ho già cinquantun anni, come
è strano tutto ciò...


 	 


 	LOPACHIN


 	Eh sì, il tempo passa.


 	 


 	GAEV


 	Chi?


 	 


 	LOPACHIN


 	Il tempo, dico, passa.


 	 


 	GAEV


 	Ma qui c'è profumo di patchouli.


 	 


 	ANJA


 	Io vado a letto. Buona notte, mamma. (Bacia la madre).


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Bambina mia adorata. (Le bacia le mani).Sei contenta di essere a
casa? Io non tornerò mai in me.


 	 


 	ANJA


 	Addio, zio.


 	 


 	GAEV (le bacia il viso e le mani)


 	Che Iddio sia con te. Quanto assomigli a tua madre! (Alla
sorella).Tu, Ljuba, quando avevi i suoi anni eri proprio tale e
quale.


 	 


 	Anja dà la mano a Lopachin e PISHEIK, esce e chiude la porta
dietro di sé.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Si è molto stancata.


 	 


 	PISHEIK


 	Perdio, il viaggio è lungo.


 	 


 	VARJA (a Lopachin e PISHEIK)


 	Signori miei, sono le due passate, è ora di togliere l'incomodo.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA (ridendo)


 	Sei sempre la stessa, Varja. (La attira a sé e la bacia).Bevo il
caffè e ce ne andiamo tutti.


 	 


 	Firs le sistema un cuscinetto sotto le gambe.


 	 


 	Grazie, caro. Mi sono abituata al caffè. Lo bevo di giorno e di
notte. Grazie, vecchio mio. (Bacia Firs).


 	 


 	VARJA


 	Vado a controllare se hanno portato tutti i bagagli... (Esce).


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Ma sono proprio io che sto seduta qui? (Ride).Ho voglia di saltare,
di gesticolare. (Si copre il viso con le mani).O scoprirò che sto
dormendo! Dio mi è testimone, io amo la mia terra, l'amo
teneramente, ma non potevo guardarla dal finestrino del vagone, non
facevo che piangere. (Tra le lacrime).Beh, prendiamo il caffè
adesso. Grazie, Firs, grazie, vecchio mio. Sono così felice che tu
sia ancora vivo.


 	 


 	FIRS


 	L'altro ieri.


 	 


 	GAEV


 	Ci sente male.


 	 


 	LOPACHIN


 	Prima delle cinque di questa mattina dovrò partire per Char'kov.
Che seccatura! Avrei voluto restare a guardarvi, a parlare con voi...
Siete sempre così bella.


 	 


 	PISHEIK (sospira profondamente)


 	Siete diventata ancora più bella... Vestita così alla parigina...
Al diavolo tutto il resto!


 	 


 	LOPACHIN


 	Vostro fratello, Leonid ANDREEVIEV, dice di me che sono uno
zoticone, uno sfruttatore, ma tutto questo mi è totalmente
indifferente. Che parli pure. Vorrei soltanto che voi credeste in me
come una volta, che i vostri splendidi, toccanti occhi mi guardassero
come prima. Dio misericordioso! Mio padre era servo della gleba di
vostro padre e di vostro nonno, ma voi, soprattutto voi, avete fatto
tanto per me, che io ho dimenticato tutto e vi amo, come una di
famiglia... di più, più che come una di famiglia.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Non riesco a star seduta, non resisto... (Scatta in piedi e cammina
in preda ad una forte agitazione).Non sopravviverò a questa gioia...
Ridete pure di me, sono sciocca... Armadietto mio caro... (Bacia
l'armadio).Tavolino mio.


 	 


 	GAEV


 	Mentre eri fuori è morta la balia.


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA (si mette a sedere e beve il caffè)


 	Sì, che Iddio l'abbia in gloria, me lo hanno scritto.


 	 


 	GAEV


 	Anche Anastasij è morto. Petruška Kosoj se n'è andato ed ora
vive in città dal commissario. (Tira fuori di tasca una scatoletta
di caramelle e ne succhia una).


 	 


 	PISHEIK


 	La mia figlioletta Dašen'ka... le manda i suoi saluti...


 	 


 	LOPACHIN


 	Vorrei dirvi una cosa molto piacevole e allegra. (Lancia
un'occhiata all'orologio).Adesso parto, non c'è tempo per
discutere... ma, in due parole. Voi già sapete che il giardino dei
ciliegi sarà venduto per coprire i debiti, l'asta è fissata per il
ventidue agosto, ma non inquietatevi, mia cara, dormite in pace, c'è
una soluzione... Ecco il mio progetto. Fate attenzione. La vostra
tenuta si trova a sole venti verste dalla città, la ferrovia ci
passa vicino; se si dividessero il giardino dei ciliegi e il resto
delle terre lungo il fiume in lotti da dare in affitto per costruirci
dei villini, allora si ricaverebbero almeno venticinquemila rubli
all'anno.


 	 


 	GAEV


 	Scusate, ma che razza di scemenza!


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Non vi ho capito del tutto, Ermolaj Alekseiè.


 	 


 	LOPACHIN


 	Dai villeggianti ricaverete non meno di venticinque rubli all'anno
per ettaro, e se spargerete la notizia senza perdere tempo, ci
scommetto quel che volete che entro l'autunno non vi sarà rimasto un
solo appezzamento libero, si accaparreranno tutto. In una parola,
congratulazioni, siete salvi. La posizione del terreno è ottima, il
fiume è profondo. E' naturale che bisognerà ripulire, sistemare...
ad esempio, tanto per dirne una, abbattere tutte le vecchie
costruzioni, questa casa che non serve più a nulla, tagliare il
vecchio giardino dei ciliegi...


 	 


 	LJUBOV' ANDREEVNA


 	Tagliare il giardino dei ciliegi? Mio caro, scusate, ma voi non
capite proprio niente. Se in tutto il governatorato c'è qualcosa di
degno d'interesse, di addirittura eccezionale, questo è proprio il
nostro giardino dei ciliegi.


 	 


 	LOPACHIN


 	Di eccezionale nel vostro giardino c'è solo il fatto che è molto
grande. Le ciliege maturano una volta ogni due anni, e anche allora
non si sa che farsene perché nessuno le compra più.


 	 


 	GAEV


 	Questo giardino è menzionato nel Dizionario Enciclopedico.


 	 


 	LOPACHIN (guardando l'orologio)


 	Se non ci facciamo venire in mente qualcosa e non concludiamo
niente, il ventidue agosto il giardino dei ciliegi andrà all'asta
assieme a tutta la proprietà. Decidetevi una buona volta! Non c'è
altra via d'uscita, vi assicuro. Nient'altro da fare.
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